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SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI 
1° novembre 2017  

 

Saluto iniziale 

Oggi è la nostra festa. È la solennità di Tutti i Santi. La Chiesa si rallegra, 
intravedendo già nella patria celeste, nella Gerusalemme nuova, uomini e 
donne, credenti, che hanno attraversato questa vita, hanno seguito Gesù 
fino alla fine. Noi proviamo ad immergerci nell’incenso, nella solennità di 
questo giorno, innalzando i nostri cuori, il nostro sguardo, le nostre 
prospettive, deponendo la grande tristezza, lo scoraggiamento che ci 
abbatte, la delusione di noi stessi e degli altri, che è il vero ostacolo alla 
santità. Ci sentiamo fortunati noi qui in basilica a celebrare 
quest’Eucaristia, puntuali al nostro posto, a questo appuntamento di 
amore, per aggrapparci ai santi, ai nostri cari, che vivono nell’eternità, tutta 
la Gerusalemme celeste, la Chiesa, che gode, che canta, che danza, perché 
anche noi in questa liturgia, anticipo di eternità, impariamo a rallegrarci, a 
danzare per questa vita, grande dono ricevuto, e di cui noi ora vogliamo 
rendere omaggio, grazia al Signore. Chiediamo uno sguardo d’amore su di 
noi, un sorriso, un dolcetto che ci rallegri e che faccia innalzare in alto i 
nostri cuori. 

 

LETTURE 

Apocalisse san Giov. ap. 7, 2-4. 9-14; 

1^ san Giov. ap. 3, 1-3; 

Matteo 5, 1-12a 

 

Omelia del Parroco Don Pasquale Irolla 
 

Quando desidero essere infervorato nei giorni solenni mi affaccio su David 
Maria Turoldo per cercare un appiglio e salire. E stamattina ho trovato 
questi versi, che condivido nell’urgenza della solennità di oggi, che ci vede 
in pochi, come ogni anno, che vede pochi adolescenti, pochi giovani, che 
hanno tutto un cammino di santità avanti, che vede noi, bisognosi di essere 
incoraggiati a credere all’utopia di Dio su di noi. 

I versi sono questi: 
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Hai bisogno più tu di noi: 

noi veniamo dal nulla, e nulla siamo,  

nel nulla possiamo tornare. 

Ma Tu no, Signore, 

tu sei sempre, 

Hai bisogno più tu che noi: 

per questo, tua delizia 

è stare con i figli dell’uomo, 

e la tua santità è il nostro mistero. 
 

La solennità di Tutti i Santi oggi ci viene incontro, ci impregna di luce, 
d’incenso, di grandi desideri. Il poeta, il consacrato si rivolge a Dio, perché i 
santi appartengono a Dio, la santità è di Dio. Il grande dramma di Dio è 
proprio questo: non riuscire ad entrare in comunicazione con l’uomo, 
vivere il suo essere tre volte Santo, la sua identità, il suo esser santo, e poi 
ritrovarsi solo, perché noi, creature maledette, non riusciamo a salire fino a 
Lui.  

Dio è solo, ma neanche Dio vuol restare solo. Dio non si rassegna alla sua 
solitudine, pur nella comunione intratrinitaria. È il grande amante che 
desidera la persona amata. E noi oggi ci affacciamo sul mistero di Dio che ci 
desidera, che ci vuole, che non si rassegna a restare solo, che esce per 
prenderci e tirarci a sé.  

Il poeta commenta: noi siamo nulla, non siamo niente, noi siamo in 
continuo pericolo di non esistere, di sprofondare nel nulla, possiamo 
tornarvi da un momento all’altro, Dio no, Dio è eterno.  

E allora intuiamo come questo primo verso sia così strano, così scandaloso. 
Hai bisogno più Tu di noi, che noi di Te. Hai bisogno più Tu di noi. Capite? 
perché noi siamo abituati al nulla, non siamo niente, noi non abbiamo nulla 
da perdere, noi non valiamo nulla. Dio no. Dio è eterno. Lui non si rassegna 
e ha bisogno di noi.  

La solennità di Tutti i Santi ci fa affacciare sui bisogni di Dio, che ci 
scandalizzano e che ci lasciano un brivido dietro la schiena. Noi veramente 
alcune volte avvertiamo il bisogno di Dio, ma non è nulla al confronto del 
bisogno che Lui ha di noi, dell’amore che Dio desidera riversare su di noi, 
della compagnia che Dio vuole da noi, e che in tutti i modi prova a 
trasmetterci, perché questo suo desiderio possa realizzarsi. È così che Gesù 
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ha provato a realizzare il grande desiderio di farci entrare in comunione, 
perché Dio potesse condividere la sua santità con le sue creature. 

E poi continua: ma tu no, Signore, tu sei sempre, hai bisogno più Tu che noi. 
Hai bisogno più Tu che noi. Cambia un po’ il verso, all’inizio aveva scritto: 
qui Turoldo dice, scrive: Hai bisogno più Tu che noi diventiamo santi, che 
noi stessi di diventare come Te. Capite la vertigine sulla quale siamo 
invitati ad affacciarci. E poi continua ancora più stranamente il poeta: per 
questo, tua delizia è stare con i figli dell’uomo. Poi l’ultimo verso, che 
aggiunge l’ultima pennellata al grande desiderio di Dio di essere in 
comunione con noi, cioè di condividere la sua eternità con le sue creature e 
non nella solitudine. E scrive: la tua santità è il nostro mistero. Che cosa 
significa questo verso, che mi ha particolarmente preso stamattina? La Tua 
santità è il nostro mistero. Forse è un’inversione poetica, nel dire che il 
nostro mistero è la Tua Santità, cioè quello su cui noi facciamo difficoltà ad 
affacciarci, ciò che per noi è misterioso è la tua santità. Bene, è vero, ma se 
significa che il tuo esser santo, cioè la tua santità è il nostro mistero, cioè se 
significa che Dio è santo perché si affaccia sul mistero che siamo noi, se 
vuol dire il poeta che Dio santo è veramente santo, proprio perché la sua 
santità consiste nell’entrare in contatto, in comunione, in unione con il 
nostro mistero, col mistero che noi siamo, capite che qui si invertono i 
termini, cioè non siamo noi a desiderare Dio, a desiderare la santità di Dio, 
non siamo noi a perderci, se non taglieremo il traguardo della santità, è Lui 
che viene a perdere il mistero che ciascuno di noi è. Dio è mistero, ma il 
cuore umano è il grande mistero che Dio vuole esplorare, nel quale Dio 
vuole entrare, in cui Dio vuole diventare uno, e allora è Lui che vuole 
entrare in comunione con noi, è Dio che ha sete del mistero che noi siamo, 
è Dio che vuole accrescere la Sua Santità, entrando e diventando uno con il 
mistero che noi siamo. 

Fratelli e sorelle, incespicando nei versi, nelle frasi, nelle proposizioni sto a 
dire a me e a voi oggi che Dio crede in noi, che Dio ha fiducia in noi, che Dio 
ha fede in noi, che Dio ha bisogno di noi, che Dio si affida a noi, altrimenti è 
perduto. 

Se la grande solennità di oggi non si realizza per tutti gli uomini, è Dio a 
perderci, non siamo noi a dannarci. È la Sua Santità che non viene ad 
accrescersi, non il nostro itinerario che non raggiunge la pienezza. È Lui 
che resta solo, non noi che sprofondiamo negli inferi e restiamo 
eternamente isolati da tutto e da tutti. E allora se Dio è così, lasciamo da 
parte la tristezza, lo scoraggiamento, quella voce che ci invecchia e che ci 
spinge a rassegnarci, a vivere da rassegnati. 
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Basta, fratelli e sorelle, Dio ci desidera. Noi siamo il suo mistero. Noi 
possiamo accrescere la Sua Santità. È più Lui che ha bisogno, che non noi. 
Noi non sappiamo quello che possiamo perderci. Dio invece lo sa. Dio 
invece lo sa. È più Lui che ha bisogno di noi, che noi di Lui. È Dio che ha 
fede in noi. È Lui che prega noi. È Lui oggi che, insieme a tutti santi, che noi 
abbiamo conosciuto, che man mano ci stanno lasciando, che hanno 
percorso un tratto di strada con noi, in quest’Eucaristia hanno celebrato, 
hanno pianto, hanno cantato, hanno danzato, hanno fatto Pasqua, insieme 
con noi, Dio ci prega in ginocchio, ci incoraggia, ci desidera, ci attira. 
Smettiamola di vivere da rassegnati. Lasciamoci prendere dal brivido di 
Dio, dalla sua paura di perderci, dalla sua solitudine disperante, che vuol 
ricevere la nostra compagnia.  

I Santi sono intorno alla corte divina e fanno compagnia al Padre, al Figlio 
ed allo Spirito Santo. Li abbiamo conosciuti qui, li abbiamo intravisti, 
leggendone la biografia, ci hanno preceduto, ci siamo appartenuti, ora sta a 
noi, ora siamo in gioco noi, noi, perché non ci rassegniamo, i nostri figli 
perché perlomeno intuiscano un barlume di questa luce, e se non ci sono e 
non ci saranno a quest’Eucaristia, ma che ardono di grandi desideri, a cui 
non sanno dare un nome, che bruciano di un’inquietudine, che non sanno 
mettere a fuoco, che stanno male, e non sanno perché e per chi. Insieme 
taglieremo il traguardo. Insieme ci faremo compagnia. Insieme Dio 
desidera la nostra compagnia. 

 

Hai bisogno più tu di noi: 

noi veniamo dal nulla, e nulla siamo,  

nel nulla possiamo tornare. 

Ma Tu no, Signore, 

tu sei sempre, 

Hai bisogno più tu che noi: 

per questo, tua delizia 

è stare con i figli dell’uomo, 

e la tua santità è il nostro mistero. 

***  
Il testo non è stato rivisto dall’autore. 
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